
Quando parliamo di celebrare un culto, 
a cosa pensiamo? 

Pensiamo alla liturgia, agli inni, ai canti, alle letture bibliche, alla 
predicazione, alla Cena del Signore e alla colletta. 

Tutto ciò può condurci al culto, ma esso è molto più di quel che 
possiamo immaginare. Ciascuna di queste attività sono importanti, 

ma – paradossalmente – è possibile esprimerle tutte, 
senza avere un vero culto. 

A partire da questa idea, qui vogliamo presentare alcune questioni 
preliminari che devono essere tenute in considerazione 

quando si prepara un culto. 

IL CULTO: DISCIPLINA SPIRITUALE
 Giovanni 4, 19-24  I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità 

Testo: “I veri adoratori 
adoreranno il Padre in spirito e 
verità” Giovanni 4, 19-24
Il testo ricorda che sia il luogo 
che le forme rituali non 
producono niente se non c’è 
"collegamento" (link) con Dio, 
usando un termine preso da 
Internet. Possiamo usare tutte 
le tecniche o le forme che 
vogliamo ma finché il nostro 
spirito non è collegato con lo 
Spirito di Dio, non si avrà 
culto autentico. Il vero culto 
avviene quando lo Spirito di 

Dio è in sintonia con lo spirito 
umano.
Il canto, la preghiera e la 
liturgia possono favorire il 
culto, ma il culto è più di 
questo: è l'incontro con Dio. 
In esso, da un lato c'è la 
risposta umana all’iniziativa di 
Dio, dall’altra è Dio che suscita 
la risposta. Il culto è un fuoco 
acceso dallo Spirito di Dio. 
Questo profilo suggerito da 
Foster  presenta alcuni 
elementi formali del culto da 
tenere in considerazione: 
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Oggetto del culto
Esiste infatti oggi nella chiesa un disagio che non si può ignorare:

a) Culto nella forma tradizionale: troppo intellettuale, 
freddo, distante

b) Culto nella forma contemporanea: focalizza sulla “mia” 
esperienza. Il culto qui diventa una lezione o una 
esperienza troppo personale oppure un intrattenimento.

La Bibbia, al contrario, sottolinea che il culto biblico, nella sua 
pratica, è contraddistinto da attività che hanno come scopo quello 
di rendere gloria a Dio e che quindi focalizzano l'attenzione su Dio 
e sulla sua azione nella storia. Il culto biblico non è limitato ad 
emozioni soggettive, dolci sentimenti ed esperienze umane, ma 
racconta la storia di Dio e la sua rivelazione attraverso Gesù Cristo, 
vivo morto e risorto. 
Una domanda sensata da porre oggi sarebbe, quali storie ascoltiamo 
oggi? Le varie ideologie in genere raccontano la loro storia del 
mondo, raccontano i meccanismi dell'inconscio umano, ma spesso 
queste storie omettono Dio o addirittura sono a LUI ostili. È 
possibile raccontare una storia che omette Dio? Questa è una deriva 
che purtroppo ha intaccato tutti i segmenti della nostra vita. Il culto 
allora rimane forse l'unico posto dove ancora si racconta la storia 
del mondo secondo il punto di vista di Dio. La sua struttura 
comprensibile si articola nel modo seguente:

- Dio crea un mondo per la sua gloria
- questo mondo va a rotoli
- Dio interviene nel mondo per salvarlo, recuperarlo 

(incarnazione, morte e resurrezione).
Dio attraverso Cristo calpesta la morte con la morte, restituisce vita, 
viene a distruggere il male e a regnare per sempre. Il culto racconta 
questa storia attraverso inni, predicazione, preghiere ed altro. 
Raccontare questa storia sveglia la comunità alla storia di Dio, 
sveglia ogni individuo a Dio e rende possibile un cambiamento, una 
trasformazione. 

Priorità e natura del culto 
È scritto: "Ama dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta 
l'anima tua, con tutta la mente tua, e con tutta la forza tua" (Marco 12, 30). 
La priorità divina è il culto e poi viene il servizio. La nostra vita 
deve essere nella sua interezza espressione di lode, riconoscenza ed 
adorazione. Il servizio deriva dal culto. Quando il servizio sostituisce 
il culto si incorre nell'idolatria. L'attivismo è nemico dell'adorazione. 
Natura passiva del culto consiste nell’idea che si va al culto per 
sentire, per vedere qualcosa o qualcuno. Il culto invece è qualcosa di 
più che guardare e sentire. Con il culto è come se Dio dicesse: 
“rivoglio il cuore del mio popolo.” 
Questo è il motivo principale per cui oggi c'è un rinnovato interesse 
verso la liturgia.
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Preparazione al culto
La pratica della presenza di Dio inizia nella vita di tutti i giorni; si 
può praticare lavorando, giocando, mangiando, dormendo ecc., in 
sostanza noi possiamo essere in perenne ascolto del Maestro. Siamo 
colmi dello spirito del culto e adorazione in ogni momento. 

La conversazione con Dio è costante e cresce giorno per giorno. Se 
permettiamo a Dio di essere presente in ogni momento della 
giornata, questo accrescerà la nostra santa aspettativa, e nel culto, di 
riflesso avremo un momento di picco massimo.

Essere raccolti insieme 
“Essendo di un animo solo e di un unico sentimento” Fil. 2, 2. 

Il culto è prima di tutto un ritrovarsi insieme, ma non un semplice 
ritrovarsi. C’è qualcosa di più e cioè «uno stare insieme con lo stesso 
sentimento e stesso spirito».

Il conduttore 
Cristo è il conduttore. Non solo leggiamo di lui, ma Lui è laddove 
due o tre sono radunati nel suo nome. Cristo ci istruisce, ci guida, ci 
rimprovera, ci conforta. 

Se Cristo è il conduttore allora, nel culto possiamo aspettarci di 
tutto: miracoli, guarigioni sono una regola e non un'eccezione. 

Se Cristo è il conduttore, solo Lui decide quali mezzi umani usare; 
persone che predicano, che profetizzano, o cantano, o pregano, 
nella misura in cui questo viene suscitato dal suo conduttore.

Vie di accesso
Malgrado sia Dio a suscitare i conduttori e Cristo, che è il vero 
conduttore, a noi rimane un compito importante: quello di porci 
davanti a Dio in maniera ordinata, sia nel culto che nella vita, in 
modo che Dio possa più facilmente trasformarci. 

Noi rispondiamo sempre al tocco liberante dello Spirito, ma vi sono 
delle vie di accesso a quel Regno che Dio ha stabilito: silenzio 
interiore, lode, posizione del corpo.

Passi da fare per entrare nello spirito del 
culto 
Dibattere le forme del culto è cosa buona e giusta, ma meglio 
ancora sarebbe imparare a rendere culto che a Dio è dovuto. Cosa 
fare?
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1. Imparare a praticare la presenza di Dio “Non cessate mai di 
pregare” 1 Tess. 5:17 significa dedicare tempo a Dio, sentire la 
sua opinione su tutto, sentire la guida di Cristo, il maestro. Se 
si fa ogni giorno contribuirà ad elevare il senso di attesa della 
domenica.

2. Avere diverse esperienze di culto: cioè rendere culto quando si 
è soli, farlo con piccoli gruppi ed imparare a offrire un 
sacrificio di lode.

3. Prepararsi realmente al culto: il sabato sera facendo 
confessione, leggendo testi.

4. Essere disponibili ad unirsi alla potenza di Dio, cioè 
dimenticare le faccende domestiche, gli interessi, e disporsi ad 
essere benedetti da Dio. Nel culto comunitario non esiste “Io” 
ma “Noi” c’è quindi sottomissione a Dio e sottomissione 
dell’uno all’altro. C’è inoltre desiderio che la vita di Dio sorga 
nel gruppo. Si diventa una sola mente e un solo corpo.

5. Avere un santo senso di dipendenza significa sentirsi 
totalmente dipendenti da Dio in modo che, travaglio interiore e 
volontà negative si indeboliscono facendo nascere una volontà 
positiva.

6. Assorbire con gratitudine le distrazioni: piuttosto che 
innervosirsi con distrazioni e rumore imparate a introiettarle e 
a vincerle. Benedite i bambini nel culto, almeno loro sono vivi.

7. Imparare a offrire sacrifici di lode a Dio: Molte volte "non vi 
sentirete" nello spirito giusto per rendere culto a Dio. Forse 
avete avuto così tante esperienze deludenti nel passato da 
pensare che non ne valga la pena. Se pensate ciò, vuol dire che 
avete un basso senso della potenza di Dio. In realtà, veramente 
poche persone possono considerarsi adeguatamente preparate. 
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